
■ di Giuseppe Caruso / Milano

PROTESTA Parole e manganellate. Le pri-

me pronunciate nell’assemblea mattutina del-

la Statale, le seconde date agli studenti da

poliziotti in assetto antisommossa. Manga-

nellate che hanno

provocato tre feriti e

tre contusi tra i mani-

festanti che volevano

entrare alla stazione ferroviaria di
Cadorna.
Quella di ieri è stata una giornata
dipassioneperMilano,chesiètro-
vata, quasi improvvisamente, get-
tata dentro l’onda della protesta
universitaria. Tutto è partito al
mattino,dall’aulamagnadellaSta-
tale,dovesi sonotenutigli statige-
nerali dell’Ateneo. Tutto gremito,
piùdi duemilapersone tra studen-
ti, rappresentanti sindacali dei la-
voratori, docenti e ricercatori.
Microfono aperto dalle dieci del
mattino e molta voglia di parlare,
tantocheperpiùdidueore sièan-
dati avanti senza soluzionedicon-
tinuità. Nel mirino, ovviamente,
lariformavolutadallaGelmini,de-
finita «sfascia università». In tutti
gli interventi il filo conduttore era
lo stesso: la mobilitazione genera-
le finirà soltanto quando il gover-
no ritirerà quella proposta di rifor-
ma, in caso contrario «si deve an-
dare avanti, senza alcuna esitazio-
ne».
A mezzogiorno e mezzo viene de-
ciso di votare una mozione d’ordi-
nepersfilare incorteo finoallapre-
fettura.Ma sivotaanche per occu-
pare le aule delle facoltà, con bloc-
co della didattica e autogestione, e
per organizzare comitati che pre-
parino lo sciopero generale dell'
universitàdel14novembreprossi-

moeperaffiancarsiaquello indet-
todai sindacatidellascuola, inpro-
grammail30ottobre.Tutte lepro-
postepassanoall’unanimitàoqua-
si.
A mezzogiorno e mezzo, dietro
uno striscione che recita «Contro
la legge 133 occupiamo l'universi-
tà. La vostra crisi non la paghere-
mo noi», si radunano più di mille

persone tra studenti, ricercatori e
lavoratori dell’università. Si deci-
de che il corteo, non autorizzato,
dovràraggiungerelasededallaPre-
fettura, dove ieri era in visita il mi-
nistrodegli Interni,RobertoMaro-
ni .Dalcorteoimprovvisatosaleal-
to il coro «La Gelmini non la vo-
gliamo»,mentre il trafficodel cen-
tro va letteralmente in tilt. Paola,

una studentessa della Facoltà di
Lettere e Filosofia, ci spiega che «il
governo non ha ancora capito in
che guaio si è andato ad infilare.
Nonpasseràmai la loro ideadipri-
vatizzazione dell’università».
In piazza della Scala, davanti alla
sededel consigliocomunale, ci so-
no i primi momenti di tensione,
perché la polizia impedisce al cor-

teo di raggiungere la Prefettura. I
manifestanti a quel punto decido-
no di cambiare obbiettivo e si diri-
gono verso le Ferrovie Nord, in
piazza Cadorna. A quel punto si
defilano i lavoratori universitari,
che poi definiranno il corteo «sel-
vaggio e imprevedibile». L’idea è
quella di stendersi sui binari, bloc-
candoil traffico.Madavantiall’in-

gressodellastazionetrovanoadat-
tenderligliagenti.Glistudentipro-
vano ad entrare lo stesso, ma par-
tono le manganellate. Lo scontro
durapoco piùun minuto.Perpro-
testare contro l’aggressione gli stu-
denti improvvisano un sit-in in
piazza Cadorna, con tanto di ma-
nifestazione pubblica, bloccando
la circolazione.

A Napolitanoe Gelmini:
«Nonè un movimento
chesa diresolo dei no»

«Vorrei anzitutto rassicurare il Presi-
dente della Repubblica Napolitano:
questo non è un movimento che sa
dire soltano “no”. È al contrario com-
postodapersoneconsapevolidell’im-
portanza di assicurare a tutti i cittadi-
ni il diritto ad un’istruzione sempre
più adeguata alle necessità imposte
dalla complessa realtà che stiamo vi-
vendo e proprio per questo propositi-
vi, disponibili al dialogo e aperti alle
novità e proprio per questo capaci di
direno quando questioni fondamen-
talicheriguardanolapropriavitaven-
gono affrontate in modo semplicisti-
co, demagogico ed autoritario. Vorrei
invitare invece il ministro Mariastella
Gelmini ad un gesto di chiarezza che
sgombri il campo quantomeno da
equivoci sul tempo-scuola. Invece di
dichiararsi meravigliata e incompre-
sa, introduca nel testo del decreto po-
che ma significative modifiche. Scri-
va nero su bianco che le tipologie di
27 e 30 oree naturalmente ilmodello
atempopienoa40ore -condue inse-
gnanti su una classe che sono attual-
menteassicurati - sarannomantenuti
dainecessari adeguamenti in termine
di risorse finanziarie e di organici».

Andrea Pioppi, maestro elementare
di Roma

Scuoladell’Infanzia
Resti il teamdocenti

«Sivuole far regredire lascuoladell’In-
fanzia alla scuola dei tempi senza te-
nercontodell’evoluzionechenelcor-
so degli anni l’ha vista protagonista,
rendendola sempre più professionale
e attenta alle esigenze psicoevolutive
dei bambini. Insegno da vent’anni,
con passione, e lo faccio con immen-
sa gioia, anche quando lavoro ore in
più che essendo volontarie non ven-
gono retribuite. Prima di approdare
nella scuoladoveattualmente mi tro-
vo,ho insegnanto inaltre scuolecon-
servando ricordi cari, incontrando
colleghe con le quali ho condiviso,
tra l’altro, la nascita dei Nuovi Orien-
tamenti: prezioso strumento che ha
reso la nostra scuola dell’infanzia tre
lemigliorialmondo.Unascuolabasa-
ta sulla professionalità, collegialità e
condivione, dove risulta impensabile
poter lavoraresenza ilconfrontoquo-
tidiano con la collega di sezione. Sa-
rebbe impossibile nel contesto auspi-
cato dalla Gelmini, poter attuare le

strategie educative che connotano la
scuoladell’infanzia eche fannoriferi-
mentoaosservazioni, sperimentazio-
ni, strutturazione di percorsi, co-pro-
gettazioni,valutazioni. Il teamdocen-
ti ha la visione dell’insieme e quella
condivisione di intenti che da soli di-
verrebbe arida e priva di alcun signifi-
cato».

Cecilia Fois, insegnante del plesso
di «Porcellana», 2˚ circolo didattico

di Sassari

Lostato di diritto
smantellatoper decreto

«Questo governo ha battuto ogni re-
cord, tesocomeèapromulgaredecre-
ti che abbattono lo stato di diritto ed
ogni giorno ce ne fa trovare un piatto
appena sfornato, soprattutto sul ver-
sante dell’educazione e dell’istruzio-
ne. La proposta del maestro unico,
chepoinonsarebbeunico, maanche
sì; la valutazione tramite un voto sec-
co, sicuramentepiùcomprensibileal-

l’opinionepubblica, solo finoaquan-
do non sarà il figlio a doverne subiere
leconseguneze; l’orarioscolasticotra-
volto da tagli anzichè ampliamenti,
tanto a che serve l’aumento di cultu-
ra,di sapere scientificoe tecnologico?
infine leclassi separateperchinonsa-
la lingua italiana: senzariconoscere la
diversità culturale nel rispetto delle
leggi. Cos’altro dobbiamo aspettarci
dalla creatività dei nostri governanti?

Anna Locchi, insegnante di Perugia

Isolare i bambini stranieri
nonha alcun senso

«Dice Concita De Gregorio che non
ci si può ritirare a coltivare il proprio
orticello in questo momento: è giu-
sto. E allora ecco l’urgenza di scrivere
qualcosa su questa storia delle classi
di lingua “a parte” per i bambini stra-
nieri. È il mio lavoro, sono un lingui-
sta. Isolare i bambini stranieri in
“classe di lingua» non ha senso. Non
solo per il loro inserimento sociale,
umano e culturale, ma anche, e forse
prima di tutto, per il suo inserimento

linguistico. Tanti studi scientifici nel
campodella linguisticahannoprova-
to che le lingue si “imparano”, me-
glio si “acquisiscono” in modo natu-
raleequantopiùgiovane è l’età tanto
più rapido è il processo. Se vogliamo
che i bambini stranieri “imparino/ac-
quisiscano” la nostra lingua, prima di
tutto dobbiamo metterli insieme a
bambini italiani. La capacità di lin-
guaggioèintrinsecamentedemocrati-
ca e ugualitaria: in fondo anche i no-
stribambinipossonoavereun’oppor-
tunità in più, anzi tante opportunità
quantesonole linguedei lorocompa-
gni stranieri».

Adriana Bellenti, linguista, Siena

Lepreoccupazioni
di unostudente

Ci si lamenta da tempo della “fuga
deicervelli”mase ilgovernotagliaul-
teriormente i fondi pensa di risolvere
ilproblema? Chi insegneràun doma-
ni ai nostri fratelli minori e nipoti? E
ancora: le università potranno assu-
mereunapersonaprecariasoloquan-
do5professori sarannoandati inpen-
sione. E le lezioni degli altri 4 prof chi
li terrà?Perfarericercatecnologicaser-
vono fondi ingenti in laboratori e
strumentazione. Se si continuerà di
questopasso nonci sarannonemme-
no più cervelli da far fuggire.

Uno studente del Politecnico di Milano

Gli scontri tra le forze dell'ordine e gli universitari a piazzale Cadorna a Milano Foto Ansa

In 2mila tra ricercatori, professori e universitari
nell’aula magna: «La mobilitazione finirà

solo se ritirano la riforma Gelmini»

La protesta è una marea:
60mila a Firenze, poi Roma
A La Sapienza 4 facoltà in mobilitazione. A Bologna sfilano in 4mila

Prof e studenti in piazza, poi i tafferugli
Milano, occupazioni alla Statale. Il corteo devia per un blitz alla stazione Cadorna: la polizia carica, 6 contusi

Il Cern hasolennemente inauguratoaGinevra l'acceleratorediparticelle
più potente del mondo, il Large Hadron Collider (Lhc), alla presenza del
presidentedellaConfederazioneelveticaPascalCouchepin,delprimomi-
nistrofranceseFrancoisFillonedeiministridelleScienzeoaltri rappresen-
tanti di 42 Paesi. Una cerimonia solenne, oscurata dall’incidente tecnico
chedaoltreunmeseormaicondanna l'Lhcaduna«pausa forzata».Visto-
sa l’assenza del ministro Gelmini, l’Italia è stata rappresentata dall'amba-
sciatoreGiovanniCaracciolodiVietri,dalpresidentedelCnrLucianoMa-
iani, e il presidente dell'Istituto di fisica nucleare Roberto Petronzio.

Alcuni si dirigono - non autorizzati - in Prefettura:
intervengono gli agenti. L’obiettivo allora diventano

le Ferrovie Nord. Lì arrivano le manganellate

IN ITALIA

Un corteo di quasi 60mila persone ha sfilato ieri
a Firenze in difesa della scuola e dell’università
pubblica. Arrivati da tutta la Toscana, studenti,
docenti e ricercatori hanno dato vita alla quarta
grande agitazione in città in soli dieci giorni. Se
lasettimanascorsagli studentimediavevanooc-
cupato praticamente tutti gli istituti superiori,
questa settimana tocca agli universitari. Ieri, ulti-
ma in ordine cronologico, è stata occupata an-
che la facoltà di lettere e filosofia, e, se nel frat-
tempononsi fosseconclusa l’occupazioneadar-
chitettura, tutte la facoltàsarebberooranellema-
ni degli studenti.
Anche a Roma sono state occupate le sedi di fisi-
caescienzepolitiche,oltreaun’auladella facoltà
di chimica. La decisione dei collettivi è stata pre-
sa in seguito alla decisione del senato accademi-
co di dedicare la sola giornata di venerdì 24 alla
mobilitazione, ritenuta poco incisiva. Ieri matti-
nasièverificatoanchequalchemomentodi ten-
sione aRoma Tre, durante un’assemblea studen-
tesca, quando una quindicina di attivisti del
gruppo di estrema destra, Blocco Studentesco,
ha chiesto la parola. Dopo fischi e spintoni, è in-
tervenuta la polizia a rimettere ordine.
A Bologna prosegue l’occupazione della facoltà
di lettere, di due aule di scienze politiche, una di
giurisprudenza e una di scienze della formazio-
ne. Ieri 4mila persone hanno partecipato a un
corteo di protesta, irrompendo con fischietti e
tamburinellasededelRettorato. Ilcorteoèprose-
guito verso la stazione, dove sono stati occupati
duebinari per circaun quartod’ora, causandori-
tardi tra i 5 e i 10 minuti per tre treni. La polizia
sta procedendo all’identificazione dei parteci-
panti, che rischiano di dover rispondere, oltre
che al reato di manifestazione non autorizzata, a
quelli di interruzione di pubblico servizio, dan-
neggiamento aggravato di palazzi storici e resi-
stenza aggravata.
Un corteo di circa 5mila studenti ha sfilato an-

che a Napoli al grido «Noi la crisi non la paghia-
mo!». Proseguono le proteste anche a Palermo,
dove,dopo il corteo deglioltre 10mila giovani di
ieri, oggi un altra manifestazione è partita dalla
facoltàdi ingegneriae haraggiunto la Prefettura.
A Torino è stato occupato Palazzo Nuovo, sede
delle facoltà umanistiche ed è stato chiesto il
blocco della didattica in occasione della visita
delministroGelmini, il28ottobre,edellosciope-
ro generale della scuola del 30 ottobre. Altre as-
semblee eoccupazioni si registranoanche aTrie-
ste, Gorizia, Genova, Grosseto, Carrara, Brindisi,
Cagliari, Parma, Pavia e Perugia.

FISICA
Inaugurato il più grande acceleratore di particelle. Gelmini assente

UNIVERSITÀ IN LOTTA

I lavoratori universitari
prendono le distanze
dall’azione sui binari:
«selvaggia
e imprevedibile»

■ di Silvia Casagrande / Firenze

Il corteo degli studenti a Firenze Foto di Carlo Ferraro/Ansa

LETTERE DALLA SCUOLA

Non si taglia così il diritto al sapere
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